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QoMll ccopi Tennero dettid dtll'UmM todeo mio Fnn- 
MMo Birlin, viniiiino, mente ttnl* «.ingegn* nbee, eid ti tur- 
bine M 1840 r«ce che ai (mhrilM di qua io eltn Utn, nel- 
rocualone ch'io menai in nn rimpallo ddl'im^M gin- 

reeooiullo, Ellsabciia de' conll Hallunl, «donu odi tpou. Cnd 
ne acrireti 11 BtrIiD, 

~- l nomi di Glo. BatUata, di Pieiro, di Barlalonimeo e di 
Antonio Maticiiii, regisinii nella alorìi dell' luliant lelterilorB lO- 
leraDno alla Urdi poaleriti, lincendo le ln|ltirie del lempo. Chè 
1 aecoll XV e XVI 11 ebbero mseiirl di Mpere e di eroditìooe 
non lacompBgnaia da coalumi probi ed eiemplarl ; e te TuronD In 

difelli ed errori, e' furono quelli dell' eli in cui (iBaerO, e pei 
quii ingiusta eoi* sarebbe portare de^l nomini allora tìtoU se- 
vero (indillo. Se con in maao I* Baecola dell' iltnale sapere ci 
ftreora a le^re le open de'noilri tcccU, mio li d moetrerl 
in qtidle errori, dal dominio deLqaali Mi d dim» MmtH . w 
■d BU M rara t eMtmnl, dHeni dw ora non Mpremmo eonpiflH^ 
s «irtA che tjnm M teo^ ed ora dob lapremma oBorare. fllo- 
iBiMimo (li xHttM M tn^ iirfatl ribcendod i(U nlieU A, 
e atD porluda eoo aaeo U borii d* nn tipere o d* imi ci- 
rito, Àe MB rarooo che eonenenu e fratta detU aloni 4e- 
|ll ari noatrt Le adente e le lettere ne' laro primordi aatomi- 
|llend a campo ingombro di domi, di male erbe e di piante pi- 
rauite, e che per dar messe ha mestieri d' euere diboacato ; co- 
loro che lo ebbero apparecchialo alla cnltara Torse aOatlcarono 
pià di qnelli che poscia li sparsero la semente, lo ordloaroDO a 
laHe epede di idiatagionl, noti Iniiogatl dalla tpenou di qual- 
dte ftnUa, mi eonlaniil diBa Kkiiu d' ma neMC certa e w 
pitta. Mi II cMi Maina»!, m teoDe lo tuat Nlamaote e pr- 
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tieolirmuile per |ll oominl tain nomioill; tgUoo Is iggtoDHr** 
ipteodore, Qu DOD ritalaero coat fra cooteinponiid i» pNCMdir' 
le nome dmi perituro. E' fa Aogeto Nalle»il, tktOlo, «retore e 
{furrcMmilto ffn^ dM rAneò le gioii* Mlt ne bml^te, e 
■Nieard e et eieeio um pe^u nelli eioili de^ WHnlDt Uloelri. 
DI Ini, DOD defll iliri t^- owmroInMoto rieordul per D(d A ptf 
unio, on TofUiDM lerlnn b rib. Hod orwrcma II merito, dod 
■Diremo ee^mnda i pregi i il merito fero Mita di per tè etee- 
•0, ned ibbleagD! dell' erte ee dod In qoenio 1' «le eesae lo re- 
gióni dell* AirlB, dai li ei Ei Dirratriee eémpltee e TerMe*. Le 
eoee dette lotoiDO il Hetteeml reeeogOamma del Pmeiralo, del Tom> 
nudili, del RieeeboDO, del FiBcMetl, del Forteneri, dal Lipeo- 
nh), del Prehero, del Kon^o, del Fooieot, dal p. Aogiolo 6e- 
brieUo di eeote Merle, dal Fole e dai campiluori delle BlogreDe 
nnltentle. I qneli te [Dnmn le eorgenll «Ile qoall ettigoenum o- 
§tì ooliti», potmDO enceri egghigntn Me elle noitn parole. ' 

ingialo Helleanì (I) Mcqne de onnU paNoU ne) «U& in 
MeroeUoe, terre del TioentlnD. Eaireto DCil'eti gloTenlle, ebbe eatì 
jim ed «peroM l'eaurB egli etndil obe por fendnllo ere* dim» 
atro, (iiggeDiia 1 Ireetnlll el qneli ri ebbwidone le tenera etl, ebe 
cbl le conobbe non- dobltò di proDMhMre di lui cbe di gren longe 
iOTereUerelibe la e^ere 1 eootenporeDel iixd. B sUore gl' hg») 
gni Dtecentl, 1 letiereil ventenni doo davaoo epere, elceomo lo 
tempi plt tirdi e meno «nedail, ed ereeAcbe eewdtedeol, epe- 
rendo de. qaeUe nome di grandi, «è le M inditriel dri giwwU 
miaTene.ptn uMon ^'ingegni %li etndS wdl e weeeeeril all'oo- 
mo ; me attendenno alle fileaetebe diadpHa^ d aon peeiid in- 
«« g -n H "* della loglea, oontelati a lina taaen> non dalle voce 
eltnd. ma. del aepatU BeeMiarilall'eiMarfDHdeB'DaaHi.IIbdU 
io, cka allora pan non laeaet* nelad aaraee^ ma aoggingMrft 
ebe il HaltMMal, paaebi tra I eoa poOt dw aonwcataDO l'Im- 
parlaoBa de'boonl atndU, *l a' ap^iean eoo ogd diUgenie. Le bdle 
lettere pd eggeotlllTeoo t' animo eno, e In) ricreavano eflaOeaia 
di più fereri eaerciiu. Sicché in breve fornito a doviilB di dol< 
trina e di molleplld cogoteionl, oiieonle fa lauree doitorele ndle 
pedovena Uolieniii, poti reca ni laaeeeore nella Carnia, e colle 
dati delle mente e ,dd cuore llinatrere sé eieua e giovare coloro, 
■'fiali en neBdat*. E gli nomini di quella terre ebbero e ape- 
rimentara I vaoDggl ebe eaoee'gnono neceaaarìemente dall' allro- 
vetd eoagiHto qoeUe beaefiebe dall In un aolo indiriduo, e del 
gmraerl» «oh io tane le ealoni. L Tedon nella oridsoe. colle 
qael* aapriaow averla etaempagnain alla lamba, aceanio alla «ale 
l'adolaalDDa nao ha piA von petahè Bon b |djt eaca^hiteMn 
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ÌDU|«n{m in qatM* oSdo « nido coam ogni tfaàt di urrii- 
■loM. Ii'wD, li.lMUntt e tutu la ilire Imlìi^ eba to|lli)M t- 
daponni dilli cibili pcr.Mdor» l' lofam dell' onion o del gtn- 
diee. Dm ebbero fona aa tal, cbe ma odin cbe li vore delti 
gfailtale, e BM ponti au «mpUceoii che nelle iilooi ad rsai 
tonfarod. I Iminoll benché d' oro iplendido non iniileriona gkm- 
mli 11 Ubero discorrllore del cielo id Irretir»), ni le irli tìII e ■ 
an lem]» ipedoie t'oomo, che le quililì delti mente e del cuore 
ebltero gii edncsio a liberti di giudliio. IHi in campo plCi visto 
il Malleatzl dorea mietere meori più abboodetoie e più pmiDU 
menci cioè nei foro leoeto, il qnilp, se llloslre in ogni tempo, 
iliora era celeberrimo, t in uomini cosi prealanli neil' eloquenia 
di poter esser laudati nelle maniera cbe Arislofiine lodd Pericle. 
I contemponnei al Mslleaui, ne' loro icrilt) alleataDO di tui, che 
fu oratore di tanla latenlli, che gli uditori TenliiDO dirà cosi ti- 
rali dilla sua facondia a lolere ciò eh' egli loleia. IDon ride lolle, 
dice il inllodsto sua enramiitore, alrippA dalie mani delle giuili- 
ili il vittima, e li ritorni egli imptessi de' perenti. I^ìoI gld ve- 
demmo ^aegue ■ dire) mercè la ma miicbia etoquema, siiiii la 
minnaii da un capo cbe tulli riputavano lacro a morte. Non il- 
lese però in quegli assi aolaaMBle ti\e leggi ed alla eloquenn 
del (tiro, ma con prafilU dob ninon edandio, illa milematlea. Retti 
qiHle aelenu In de' laegllo venati a qna' di i non ai limitando alla 
soli parte leorica, ma djacrarendo airóra ne' compi della pratica. 1 
inoi biogriG ci fanno certi dell' ammiriiione che te micchine inge- 
gnose da lui lavorate eccilavana in tutti. Ala più ilio grido d'o- 
nore si conienii i uomo coti ricco di acienia ; e il veneto se- 
nato con ispedale decreto, correndo gli inni 1578 (9), luì seel- 
se. 1 l^ere primo le Pmdette nelle Univenitl padovana. Voo 
dcloie egli I' eipettielone di quelli che ve lo aveano invialo e di 
quelli in meiio »' qoell ei era condotto : poiché non solo mantenne 
ma accrebbe li fama del nome ino in qatiV officio. Il vero n»- 
rilo però non va ailvo dai morii dell' iniidii; l'iltrù grandeaM 
la offende, le macera, ti alrugge. Della alfani nnivenale dei boo- 
nl, della fama in coi era vedalo il Mittemì, rodavtti il avallar 
conte Bonifacio Ilcgerio di Reggio, opinarlo pidiMina. Il qiub 
non credelle di poter meglio disfogare il ooocello disdegno- con- 
tro il Nostro, Ebe cercaodo ogni vii per applcchtlirlo' dinind igU 
Mebl degli, iioulni. Perciò mise in campo certi diritti di pre«i- 
Detui^ eNiuido che il Metteani incontrandolo doveaie, ateoocM 
infariore.a Ini, ficai a 'rinlalra e liacltrgli libero U paaao. Oh il 
*ala dallfrtajtaia valaa'aolo ad anmiralii da toUt riapleDdare nella 
pabbllu rial Oh ^ litri nlnod dataiM «Mnfirbe e dUipinl 



si suo colpetto 1 Ridicali eri li conlrowaia, e il Milleiiii rise 
delle strane prEleoaiani di ignei profeaaore, ma tIm aulJe prime e 
poacia ebbe I* deboleiia d' afOiggeral e di talnlsr quelle ineile. 
Fitto per dò più borloao I' aiierBario, i rettori di Padora obli- 
tnò 1 decidere la conleia ; e perche i rettori io rimandarono colta 
beSa, proTocà il giudico del collegio dei Savii. Ma morte non a- 
ipellù la toro deciaione, abrigò ella qaeila acenica rappresentami, 
lolle di mnio 1' ostcnlalore di Tini diritti, arcbeltA nel Hatleanl 
Il corruccio di qaella lite puerile. Il quale Halleiiii, camechì is- 
sai ocrupAtn nelli interprelatlone delle Pandette, non abbandoni 

10 iludio delta GloioSa, a cai Od ds glovinello to dicevamo con 
tenero amore apptlclto. E alla studio delia fllosoBs, quello pare 
ani dell' HtroMniii e di illre ideate : alccame fanno lede le o- 
pere tue pre^lMme pd tempo la cai Tarono srriite (3). Ami 
perebi i tempi t«Igei>iiM proibì ■ qnelia vana sdenia cbe eoo- 
rider* il fimaneau quel libro ipnlo agli occhi degli nomini, 
perchè t1 I^bo le e«e fatare, un gli le grindew di Dio, 
egli par* i^ia PiadMiM da'tcmpt, ri dM rao ferro re a quella 
idenn, b prioMfglA Ira li damiglia iti praM di qa«^ di. Him 

11 stM biognfo Tommarini eneni itferate «Inane predtskwl del 
Matteairi; e cli> di a lui mollvo di celebrarlo lircome ailrologo. 
Ha r sTTeramenlo d' alcune sue predìiioni non si dee giri ripetere 
dall' astrologia del IHaKeaiii, ma da un' altra scient*, asaai più >e- 
rn, traente s tonchlasiani aaiai più certe, nella qoale ogni Sianola 
deie esaer dolio, dalia iperlenM che s'acqnilla non %\i leggenda 
.lugli astri, ciò cbe non vi fu mii scritto, ma studiando il cuore 
dell'uomo e la ragione dei falli. Erano appena undici anni, diicchè 
egli leggeva te Pandette aell' UniTeralU, quando nel 1589 tenne 
eletto proieaaore di gioì drtle. Li» cbe U le'aegno dilli inildli 
d' nn altro Padovtno, Oltonello Diwalfo, ippriUla di) PaiKlrolo, 
ano antagDnliii ; ma egli genama calci i> oos cori l'altral ralH 
bla, facendo del aao meglio per appagare e laperare I deiUaril 
di colora che gli avevano affidali ad aa lempe doe «ISeU daUa ptt 
■Ita imporiania, venne meno tU* ardua protrai ce u eerlÙca 
la medaglia, che ai coniò in aM oogre e die ha l'UeriaieDe; 
delernUati Àag. lUalIlHiaiceu, Ooorato ed aailo da toH), de- 
come quegli che iccoppiiva illi rlsehem del Mpere ti aoirild 
del coslame, meriti di Rodrifo d' etsare demriU della dlgnlU di 
cinliere e eooie palallao, e da papa 8ÌiM T d' eaaere con ogni 
mstden di lodi eDcomiiio. Chi per ben doe Tolte quel poniedea la 
litri tempi lo ha ehliniiM a Borni per Tilerri del idoì eeoalgli 
in eoie di grave OBonienlo, e 1 eonrigll del MiIfMirit iteaome di 
boom pntdwta e addottriuto, gli ertao wri ' ■ ■ - — 
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Mhneais morta b eoba fiù che MfHfNatto, prifando end A 
una MmA fit bagli WBmMnll qatU* ■strenlll, nella qnale' ^ 
•Mi OSoM unta loca di aapere. Nel mina del 4fi00 al dibe dd 
aaol aaaqnlB ooomwll, fabbUea eamflinia a fOiiabfa amiada hllna 
dal ifnraceimllo a dkaafo Fnneete* yedofi. Il qnale vana la 
fine dd lao dbcoHe, rivdieada la parale alTaiÉM d lai eaUmo 
a di Inni Itgrimi^o dkafi; n ìtm mIo Ii pidorani UnlTcrdU, 
ma Intera b repobbllct delfe lellere aerberi gralitadlne i le, tlrlno- 
■o, ciogaente e dotta ; né il sari aecolo tanto rono od tti lanla 
accapata a ctlebraie aè atesla, rhe neo ti rammenti. • 

E Gltueppe e Giorgia IHatteaui gli ereaiero nel tempo di 
8. AoIodIo io Msrosllca la geBuenle Ispida, a monomcnto della 
pIaU da'tinl, ■ memoria perenne del eoo nome; 

ANGELO . nUTTHAElCCIO 

ÌTLU . GUUUB . BOIRt • OOUnOTB 

rtLumo 
ntaa . nmana 




Pm 9*1 U Btrbm. 
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n«llo •MM Winpia a S. Antonio di Hiraulu h» nn* 
iMttaiMM, nUin > FìMm HilteHri, ed è li aegumle i 



'altn 



PETRO HàTTHABACCfO HUUwnoEiui 
Miont «omnia nmiaconsoLTo 




nmmm aommuvtr 
FncsBnnis ut UMnu«nts unHuuton 
nuTti 10 nnim 
in um» *t HMiLU omo muro 
p. p. 

A. MDczLTiB ama. j. iw. bkku ja. Lom. 

■ OoMl* opentu, «ba m» potei rìnreclre addlritton a wpa- 
rat* neUi Mirrkni, rat itane fitta peri di IronrU ittMUandovi 
l'opera Inprite del medeiloiD glnreeontalto, IH ma ae rottene 
artì/lcìoia jarii umttrm' libri éio, e m' aiTennl nel rtp. SS che 
chiude il primo libro, cb' lo Ilo par iradacendo e cDmmenuindD, 
a lenlDenlo della comaleicenu che tenne dietro alla morlal flo- 
goai, onde «enni colto oell' aprile di queai' anno, e che m' obbligò 
a un' laaidaa cara di ben centodieci giorni; opera ch'Io pubbli- 
cherA mano mano che me ne renderò poueaiore. Della preasnle 
ho creduto bene di atimpire 1' orì|lnaìe di Iroate alla Tentone, 
Buche per dare sa saggio della comdniilli teramente Tnlliaiu di 
qneato grande giorecontnlto. Nelle rlmaneotl opere me, che bn- 
pKDdet4 a indom e id Olnitnre, ommetierò fona l' origlaile. ■ 

Il SD MUembn 1S68. 

II. DUSUTILU. 
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ARtlOTAZIOni. 



(1) 0 HillMW. 

(1) Milli M ISTI, M Mimo ipM» «Itn m biografo, mi il Ve- 
don coManiianiico: amo miUamo juingaUMimii (nlwjcilwi mUm 
wf Paaitcltnm ixjcrpntelimm lum frìmim «dMMiu M 

(ffl Dd Hilleaiii IroTiamo refrislrato dal p. Angiolo Gabritìlo dì Ssnla 
Hun [BOlut. digli icnUori di Viuniu ; dd Itrrit. vitent.) le sc£iKPti 
' « . . . fc^ 

I. De na se nlaat arliflcwa'jui ammrti. Ubrì duo, Venelus, (- 
pud Faulum Hejclluni. UDXCI: ibid. HDXCllli ibid. HDCl. 

II. Apolci/ia a'htriui Bcnifacium Rogerìua; ma: Apologia pi- 
nuE itdii juni/inàitnliat ad ìtrtniuimam ràp^licat voulae prinàptm, 
ijuiqut amp/iiiimura ni%iUB. MDXCl. PaUvii, npud PaoUim Mqellum. 

Il[. Tndatai ile pam Bctimiitri a rjat Udini, oAtemu <nigt' 
la* epiniaum. L. X. Francofurli. UDC[. 

IV. Efiiam Ugalornm, n fiManMatonm, màkaia oc rtHtu rft- 
vMa. VeDdiis, HDC ; ibidem MDCLX -, Franoifurti, HDCL ; Ibidm MDCU: 
ibidem MDCmVll; ìbidem MDCXLVII. 

V. Commntaria n Tik de óu, cui maniaci (d iltriiiUit, 
e) do jiritdiefime cmmttm juiiaim, Qaitiu aeuufn Mri VoOkMw 
ni nlorpntslioiwt in Medan Hmht Hn. VmMiij, HDGU 

VL Dt j«ra rautorim, « ^iriiiSctimt «wit jUràOieif, Venetia, 
MDCXm ™ 
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PARS nuoR. 
Db nmK TKsnnra. 

i. Jori* «pletidar eat aeqailaa ipu. 

t. Tmali «eqaitsie llloslres et pli. 

8. Veneti (d jndlcili, quantom paenml, wqidtiteai r^l et 
MieriutI commlecect, et eornm jadlcia » Bild» eb Moctltalem 
msfDopere liodiniar, 
, 4. Teoeii propriti legiboi et tnmau aeqiritito oanùi ngoot. 

6. AMjriorbm, Penenun, Hedoram, HMedowiai, dlornm- 
qoe imperli quoto floraerlat tempore. 

0. Venelarain leg«g et cananetiidiiM qmn ««|ikillliluiie 
et uDclÌMlmie. 

7. VeiMti DM Poirtifldg, DM Ceesirii he» ob Id bod- 
quiD coDlempHranL 

8. Tenetorom prMkglDB, ne kAjmwI I^Unu oItìIUws. 

9. Ohm Diliraw, qnam teutea non Mintor jnn dflU Bo- 

ÌD. Tewli In nllhia mIo MOfienit 



PARTB PRIMA. 

Dbl Daini] n'TBimL 

i. ho «plendor del dhitio e l'eqoiti Mmo odi «oh. 
3. I TeneU lllastri e pli per li loro eqidlà. 

3. I Veneti ne' gindirii iltimperuia, qainf 4 dt loro, l'e- 
qnlU al rigore ed hIIi sereriti ; e le deciiiiMd db m^no per 
il iinlllà che le Informi, «ommimentt lodile di Bddo. 

4. 1 Vened colle 1^ proprio e con eqoia mhdbu tatto 
loramiDO. 

5. Qunb) tempo ibblin fiorilo ^'Imperi) de'Perel, de'Hedl, 
de' Ibeoloid e d' litri 

6. Regioiia detlt aomm «qtaMi o untiU delle leggi e 
deOe eentoeiadiDi de'TenelL 

7. I Veneil però non ebbero buI In diapregia le leggi del 
Pontefle^oè & CeMre. 

8. Del priiilMjo de' ThmII, d' eraere InuBmii dillo kggl 

olfUL 

^^&^OmU nuloiil, o quii gaia non osMnlno U drillo oMIe 
iO. I TeneU Ubfcricu» ìa mela ebe non è di Miratm 
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PARS PBIOR. 



PABTB PRIMA. 



i. Totlnt jarli immorlaHlilfin 
(C nobllInliDiim ipleDdorem 
ip«un MM MqidUtoin , utli 
onuilnN eoHtit 

t, Ebea (iiteni odi apad \U 
loMrMnH el plMmo» Tènelo* 
jim mlllB al dOMOlb ibUnc 
tnnli OMiliiie tlpdt, et In die 
tigei, al Dnlllbl gcniiom nlri 
prope lilon AdrtaM maiìè, pro- 
priom et paulam nldnm libi 
pirawe Tldeiiar. Qdm eniio ■- 
Ubi po«dd«t nido*, eoa «Uenia 
legibni Bcrìptls, quod Ipoi *e- 
qoluti pronai talneiiiar, con- 
■Uiotoa peMiml coiptebutH. Hiec 
une Wfttt Teseti (en* (pìnm 
lare ic nnelinn bominam ge- 
naa ) pleuie ic re]l|;ÌDDe eoa- 
■pieni et ioiignii ab omnlboa 
■emper babita tuil, ulpole qute 
non allenii ie^boi, led loia n»- 
Inrili leqnlute niia, aceplrum 
ic Bempubilcam din lelldler 
moderata eat, el in jndiclii, qoan- 
tuoi pDtniI, benignas aeqoitiUa, 
rifort ic ieTeriud perpciw im- 
BiKSni. 



S. BiUu Tw i itw iuu cnriM 



1. E noto anfflclentenienle » 
tntli l'immomiiiA e io splendo- 
re dai dlrìlto nnirereo conaiatere 
Deli' eqaiU. 

3. Qneata poi tri gi'llinalrii* 
timi e [diiaimi Teiteti ««Itanlo, 
di mille e dimeni' «wl mhd- 
mimcDle Bori, e tf ni di liepplà 
Borisoe, coeieebè In Teno iluv 
CBDiD del mondo, ae non appo 1 
lidi dell'Adriatico mare, paia 
aver posto U proprio e palrii> 
ano nido. Qne' nidi infaill che 
altrove occupa, slurpiali veggta- 
mo pesgimamenlG d> leggi acrltte 
estranie, cbe dall' eqniti iieaai 
aSallD dlaaentono. Ma, per aicu- 
ro, eudeita Teoeu gente togati 
(pio veramente e aanlo gowre 
d'uomini) per pietà e rtUgtoni " 
cospicua ed inaipe • tnlll è 
nulsempre pamts, ticeoine quel- 
la cbe non da ilraolere le^ aol- 
lolu, ma a aola eqalil nalnrale 
appoggiila , moderA per uni 
inóltl lo icellTo e U Repabbllea 
falicemanic^ e ne'glodkii, rH- 
tempnrA eempre, qamlo poli^ 
■U' eqidll bei^i U rigo» e U 
Miniti. 

I. ItUo pnAsó h «vie de' 
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briuu Venta 
« pHFlBuiu tUf K utpa eod- a iMe 



4. Ttdii «B jorid, MTtibM t. Io «Um^ e «Mia ^DTt' 

ft ibNUi UbBrI, AiMpa^un» bmU, coinoHIMiidMl (III totU 

DMre, T«Mti, «offragilt Mento e di «odUto Uberi, t nw' dFgU 

pixlde occtaali el Inde erntì» ae Areo|iBgii1, i TeneU, chluii reli- 

naineral<9,judlcareGaDaueT?rtint. tam^nle In una buMoIs i ioli 

Hinurei causas terni; nujorcs ed indi esirallili e nQDieraliti, 

fero quidraginla; maiimas de- furono i giudicar «olili. Le mi- 

ceniilrl dirimunl: jarìadiclianea nori cauae di tri', le piiggii<ri 

■pecie ditlinetae et qugitmtaa di qnarsnla, e le iD(Mlau di 

plurimi, ut illioi Reipubllcie dieci migiairsli «engon decise : 

ordine! ilnguloa referre pene im- le gloriadiiionl In ragion di mi- 

pouibile ildeihir. Apod eoi fe- terla dlalinle e h molllniine 

llclirimB at acuiiiaiiii* boinlnaio maiUtraiDre affidale, eoal che II 

inganit fenanlar lo faro. Viri norerame te aiogole elusi fiìt 

m^m ili) doeUsatm) et e)oftien> quad impotiible. Preiio di loro 



w tldeo- ed anmaalml InielteiU. (*) Qoe' 



pina PlatoDb, jaemdialeniqne Muig^ IntiU) sembn cbe 
iMcralIt rrMWterre amo M- dsm ì«hhI ■ IdHÌ ^ tìtri 
gare MMM fnerii; ut de Olii Batrarie A penoaden: e nfo- 
ideai, qood da ipso DenMalbetie, no m5 negare eh'eaal II viger 
afOrmue aadeHDi, eempe magna di Demos mk, rabboadaua di 
par* Demeithoiis abeil, qnod Platone e la ktHiM d'Iaocnue 
lettor palina, quim ladilnr. addlmoslrino j di guisa che lo 
ardisci di mantenere, ciò slcsso 
che di DeiDDBIene; gran parte 



eondoeiiaocbi piullaalo ài 
clw s'oda. 

B. Qasm Igthu" pilriani Te- B. QuellB fslria imperiaiito 
neti sibi pepereruiil esm proprUa che i Venali a aè eiceroBo, 
li'gibua el lumms aequitale fe- qnelli auaat, cm proprie Irg^ 
Heller lnailtDtaoi abbine snaos ed eqaììi aomni^ai }na»o che 
ferme mlllla doceouis, Dei taca- 
ml rerum omnion eoadiloria naia 



onalqBe ioalilii gtliernaDl m 



A nmi i w 
T'auontau. 
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: primoriliii mille dugenl'ann 

a Urbi», t Gaurico liquide roìere ed gniore 

jDtitli , .periidtre liceat : cdificilor del ci 

qnod proIcelQ f«re nulli gentiam prodcun e |iu( 

conU|teN piM. n*in AulrU e reggono, con' e ^ do Korguii 

omnluin piiodpM InperiDin A' dille orìgini di coUnta eliti, da 

rfae niid rqja eilmU Tinaie Gaorioo ehiaraniHila udcshu: 

• mille rìreiler ob-, U che di certa quii ■ ne—' 

vd, Arbieoa Nedo- alln dhìoim IntmeoH. Ane- 
inacbè gli AmMI, primi fra.tnlU, 

brio viro omniqna mcmorii In- l' impero d' Arie creilo dill'esi- 

diplMloio ad mortcm compnln), mio Tatore di re Nino par drca 

sd Medoi iramlDlil, adco iniigni mille anni ressero ; il quale, 

memorsliilique facto regale fa- Arbico prefetto de' Medi, tolto 

aliglum coDsecatDi. di meno Sardanapito oamo cmi- 



II pari lemporli apatio raUte latto la regale tigniti 
, HicedoDDm arma ex- conaegoita. 
perii, pMt Dariam deTiciam, Kspllo poi a' Medi l'impero, 
dopo dogento e cinqaapt' anni, 
a illì dalla leiiiie d'Agiiage, 1 Persia- 
1 atendoio per egusi i 



1 et Pamph|IÌDm occupato, debellati dalle armi 

re alla ett, amiit dreilera^ de'lÙacedoni, dopo linto Dario, 

ihita doaUnall eueot, a 11 perdellero, 

arie tul af- ~ Anche gli Atmleai, svendo al- 

llktlqH domlaatg qnUail Idere. gnorsfgtato aeliani' anni all' ii^ 

LacedemMdì rero emn, longa drca qulT bier* regione matlt- 

breriare temporii irtaU, remm Urna che giace Ira l' Enrino e il 

politi etseni, Bpandoondae ei mar di Panflila, dagli Spartani 

rlrl et imperaiorla optimi arrola eoo feroce guerra agomlnati e 

freii (") isldfqae attriti, ditio- proairatl, furono cimI del loro 

nem perdidere. dominio. I Lscedemonli poi, a- 

Poilremo Thebani, Epamlunn- lenilo signoreggiato per tempo 

da aummo dnce lolerempto, ce- di gran lunga minore, dOmI a 

lerllerfriodpila ita pronai ecce- sommamente auoltlgUatl dalle 
armi d' EpamlDOoda oltimo p«> 
Bonagglo e capitano, il doodrio 

n Sm d'aTTiio cfae iaNwii H- ... . 

gare pttti. a lodiin b comndS- * ^àml da altiino, leiM di 

ikjM bt fnfi ad cifrili. meif» U amnino dtm Epnn^ 
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dennil, al èornm Imperìam com nondi, pncip[KniiiiMt« coel 

Um egrrfioTiroilqDC dneaiimnl principilo al 

ortnm esw, OoruIsK, TÌ{a1iM cfa« il toro Imperio 

iDleriiueqiK omni jnre dfcern. dlrlilo diretti eoo >l 
Toni Alexander, Thtblidlnitia 
le «Uneio, 



Allm AlHmidro, tninitel- 
Un Teb« e cnnllMa II do- 
■tnt* dtfTebmd, tallo quarf 
rOrieiu illi HiudoDlu ia- 

mlnadone wtlopose. I Micedorf 
poi elcTtil in modo «obllme al- 
l' illeni della mieati regate, do- 
minalo avendo preMOchì dogen- 
t' anni, ridjero II termine del 
loro potere. 

I Bomant da ullimo, dMMit 
la Cartigineae ferocia (1 qmH 
Carieginesi, calcati Mpmmmodo 
dall' tirgenle ed opprimente moh 
delle romana polenia , appena 
treni' ioni, lo eredo, algnoreg- 
giurnno), a' impadroolroBO dell* 
aomniB dell' Asiatico impero. E 



tan pena Orientem HicedoDio 
«oMkIi imperio. T 
•dba^hmieslti 

DM tefow doocDloa remai pethl 
eaKst, fliiein domlualimil» ha- 

■omald deBlq(ie,pDit domliam 
Poemirtim larodam (qoM qni- 
dem PoeiMM, romanae potenlìae 
mole grariter orgenle premen- 
leqne, *i» lercenteaimum doml- 

credìderim) Imperli Aalallri «um- 
mam adepli fnere. Sed iiet^ue 



lleet a 
mntoKDt, llcet nomen 
EB laleqne dlffodlaseni, Ucci feri 
n orbi per plorii 




impoaio il Im- gtogo, pere foaaer 
giunti a tanla dlninmiU di al- 

S. Venelornm Itaqne leges et 6. Opino impertanlo aapien- 

consaetadinea nplentliilmes ac iMme e aantiallinF eaaere le 

aancllsaimae case rear, lum qaod leggi e le canineladln) de'Vcnell, 

tamdia remm patiti soni, tom tanto percbi per al inngo tempo 

qnìa in mille annorum spallo, foron dominatori, qnanlo perchè, 

omnea qaìdem cum, qni ere- mUo apatia di mille anni, inni 

nin inler mortalft pontini, nn- gH Mddenti elw oeeoirer po» 

' , at itlU aoDO in'iDoruSi da ogri pnrte 
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omniiM dot), «ut ciiui mi ut- «1 miidictuno, coiicchè nulla di 

lori iQt farRin* deFerre ponll, nnoio, o 11 luao o lo dsIdt* 

cai a I«gibai dod alt obriim o li [attuai abbii potalo recire, 

liom. QnlbaacDinqae ealro prò- a gdI colle loro leggi ino ab- 

eallb ingnuallboi icmper Ve- blao «il proiiidolo. A qoalal- 

imU proprilt leglbnt conditi* voglia dlaittro bnmlaenlo iafalll 

pneeto tool. I Veaell colle leggi da sé creale 
mai eenipre riparano. 

7. IVec Ii9 «ilio tenere poiuit 7. M fvìi a cnlpa si eaai 

Boingninus, qunil non diitnrnlar il Bul[iKiiln» impularr, che ade- 

TÌiere jecundum leges iiii|iPtiii- gniiiu fonfurmr.rai ^\\f Wff^i ini- 

Ips. Aequuni eiiim «rat, ui i» in pcriali Iti infuni chf in 

Urbe, qua 1^ projiriia regtndo mi- ijiifII.i Cill.i. vii" iln'cii in' |iri>- 

spjcils, pruprise quoque *igiTpiil prii uuspiiii cmiti' [lunTnala, 

leget, el hae quanta majuri pm- \ig<esaer pure Itigli ijrii|jrle e iIb 

denlia ci rellgioDi «KcogiUrl aireilitle c slulgurauii <ìi quflla 

poiaei praedilae el omaliie. Ne- nugglor pradenia e f'wui die 

qae anperba Inpenlorlu lan- inunt^nare ai posse ;\ù m.ii le 

elloaea unquaoi coolempierunt imperilorle aaniioni superlu- 

Quin imo ab cloquenlisilmth vi- olente dispeltarono. Che ami 

rIalD jiidii^iii propoaitis, ipasrum recale io campo nelle corie da 

raliooQm r inlcmplanlea idmlrati uomini eloqueoliaaimi, acorgen- 

nneratique auoi, el oiaguA Im- done le lor baii, le (ecero aegM 

penti doeliaaiiiioa riroa Pala- d' amoilrailooe e di cullo, e eoa 

viaoi adreeti» bitliaoi, el [vae- grandi ipeta Imliano a Padova 

nHa ae ailpcadiia e publteo dotUuiod petaonaggi, e eoa pre- 

depcaaU ainst, ui Jua ditte oatt e dispeadll tolti dal pubblico 

aludioab omidbna eo csoTOlaa- erario II proveggoDo, afDnchi II 

tìbui proGieanlur. Praelereaqoe Civile Diritto a tulli gli sludeall 

Veneti jnrii canaultoruai aue- iv) accorrenti proCea^no, Arroge 

aorum eperì el eoDillb} perpe- che 1 Veneti dell' opera e de' 

tao uai aant. reapoTisl d'assesgori giureconsulti 



S. Htee lamen Indila Vene- 
llarum clvilaa Virgo inlacis, i uili 
unquioi regi , aut impiTsIori 
nulliusque unquam legibui su- 
bjeeti sed libera propriis muri- 
bua ac ainrtionìbui, Ueo Buspicf, 
diu reram potila cai, ae potllur, 
as ilbf, vel n pririleglo ««m- 



N. jViiiKlimiao cudpsla filli di 

suKK''".! I"" sii »k\m re od im- 
pHra[.)n> .i leg^e nessuna, ma 
liljrra iie' pruptii coslunii e al8- 

Boapice Iddio, aigoora di ai, ed 
a lè medeaima, o par pi1fUe|lo 



ptloni*, qood ball» luni dcco- 
ntDm leglsae perbibet Alberlcus, 
et de qoo B«rtholns qnnqos awn- 
lioDem Urne »tdetnr, tei ei 
proprlH liberlitb qbd lot «noo- 
rnm ìmmnnorabiH meoioriR 
qoB comparifil, Idqne «ibi or- 
mntnlo m Ìii|eaoÌUII «dm 
debet ITaiD, at Ciuiioeut lesti- ' 
tur, m Galli Romaids letibna 
ntUDlur, nhl qualeoiia natarall 
niluntnr rsllonp, nei e»B prò le- 
gibus r^ceperun', ni si Laletlae, 
nec ili tocis rircamticinis qall- 
piim jns citile prufilerl pDlelt. 
El in Disputila t«ge cBDlam eit, 
si qnit legeni Imperi slfm rece- 
peril, cnpills pcennm laat. Re- 
ìerunl eliim .lohanim Andreas 
et Ilostiensia panca» proTlaciu 
regi jnre cItUì. 



9. riun HIspanla, Anglis, Sco- 
li*, Gain», Hlbenila, Òermanla, 
DMitt, Sietia, Bangarla, Dobe- 
mia et Bulgaria non otoolDr 
Caefareia leglbw, aed pnprUa 
awaneiodhitbni el altlolla.Pm- 
terea Ibidam retalil Antonina 
B rat) gnu Hi Itallim jnre civili 
regi, notdII tameo eicepla Ve- 
tMdaniin cMlale, qnae ut ptu- 
limaiD ngìlnr jore non acripio. 
Habel laawn ina atatnla leqot- 
lati» et jnaAlte piena. 



d' «seni io ne, eonceiao dalla Bolla 
d' oro, aiccome ci ta aasspere 
Alberico, e del quale pnr Bai^ 
loia aembra lar cenno, o per 
l' nao della bdb HberU m) corao 
Immemorabile di taoll anni gin- 
alameole acqdaloin, e dà dere 
a lei ad oraimento e ■ jnbilil 
«Mcn Hcrilu. Perclocebè, come 
Casalaneo el atleiU, nemmeno 
I Galli onertaiM le leggi Bo- 
manr, ae non in qntoio per na- 
turai ragione riaptendino, ned 
esae In luogo di bggi accellaro- 
no, se non a Parigi, ni a nes- 
annn de' luoghi vicini è lecita 
insegnare civile dirillo. E nella 
Spagna fa slamialo, che ae la- 
lunoaTeaae dalo ricetto a legge 
Imperiale, veniaae dannata nei 
capo. HiMacotio eiiandio 6ìa- 
nani Aedrei i l'OaileDae p> 
<be pNvlDde aoUMlm a dMlto 
dTile. 

9. hibtll la Spago», ringUI- 
terra, la Senili, 1* Gallla, 1' 1- 
bernla, la Gennuii, b Dada, 
la Snida, l'Ui^i^, la Bm- 
mla e la Bo^heria imd oaMr- 
tan le leggi d Cesare, dm aian- 
no alle loro conanetadini e ila- 
tui), Arroge che II intdealoio 
narra Antonia Brullgnano, Italia 
esser retta a civile dirillo, ad 
eccezione però della nobile cìlti 
di Veneiia, la qnale di solito 
aegne la eoustteudlM. Possedè 
perit I mal alatoli pieni d'eqnltt 
e di ^osllda. 



40. QDininbreai enm in ouri 10. Ferloedii essacido ledilo 
Bteal aediflearl, dead lo lilore, laldwiur nd aure, aleeoue iwl 



- »o - 

« eon VcatdM drfiN Upb Udo, ad emnda tUb li bui- 
«t rtiudiNiiiii Id mti AdriUk* pw e pMrtiuliua dlU di Te- 
taètft eoMtracit, bu Btiim n< netli eoilnilu nel min Adrii- 

liane Ulailrluiml Veoetl liber- lieo, inch» per quella ragloiw 
Ulna praetaDduni, net i|DOiciiai gì' iUiulriuinii Vinili uun- 
sDperiorem, quia In nolllua leagono la lor liberti, uè co- 
dificiDl mIo. Nidi qui in aolo ddkod lorraDO, pertKcbi eAS- 
jnriidlelltfiwll ledlficil, «ibditni ano in sdoId che ■ nlooo ip- 
•I flt ' rulfeoe. ATregudiocliè oU hb- 

brica Ìd inoh aocpHo ■ ^iirls- 
tiiloDe illnili ne dhieo mddilii. 
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PARS ALTERA. 



DK .jmtmoTKKn ubh Anunoi. 
iì. Ad Mqoor» prtMcrlbi poulot. 
19. Lariunlie regem non poue Imerdicere gtaiibtM na triii- 
illttni Hqanri III» qoae Indlim tppellani. 

IS. Ihra qoind tunin et jarltdleHDnnn fout pne«rUri. 

14. Ju mirU acqoUllDT ticbdi nirL 

IB. De Iimli imt EhrcDkH coImiiH nperia, qnim 
HondtUD inunipint Doinm, qaod • CliiTti|tDl«iuibM olbn fnnrll 

UDdlDm. 

it. Ibldtm. 

17. PrincipM jare poise nariggnllbiu super leqnori Mii 
oiKri Imponere, et nailgallonem alloqal Interdlcere jare gcnllum 
lecomdseTa. 

15. Veneti Impello ic JarUdlcllone marii Adrìatkl ■ Pon- 
ti Dee RamtDO donali 

i9. Stali cerilqne diee, qalbaa Veneti mare JonfOe nirb 
«lU lolemniier, ui oxorem viro, detpondeni. 
IO. Veneti aram nobltita* k leqottaf. 

PABTE SECORDA. 
DtLU BimnDBioin sol sui Anunco. 
U, Se powa fi nwre nneaplnl. 

41. Hòn pti6 11 n di Porioìilla «ktara «Uà dmIoiiì di «v 
nre qntl mm ebe cUnotaa Indiuw. 

18. U mm poi ONU^rri liipMU ilT tuo «d >1Ié glnriidl- 
rione. 

U. 11 dritto ^t uqfitìm a mm fUìM t'ildti. 

(B. Soli' ÌHlk Kopati il di U ddh oeloiiDe d'Ercoli, ehi 
■pfcUinp Hood» MHTo cbt «m (bMuw ut» toIi* Ì CuUgbictl 
iKttdu, 

!«. iaOn di ci6. 

IT. Pel Aritlo deU'cH dmiiiiii è io Uaalìi de'Pifaidpl d' 
lappar bilidll tol projiril mari al nariganU, e dlp^ dltietimt b 
uilgiilone. 

IB. I TeMil ebbero to dono dal PooieSce Romu» 1* prò- 
prkU e la itarMiilona del mare Adriatico. 

10. Certi determlniU giorni, ne'qDall 1 Veneti dbpaMm ■ 
•i, e«M mofilo t mirìto, Il iiiaT« e 1 tooi dlrìlU. 

90. IToUlU ed eqalti di Tenni*. 



PARS ALTERA. 



PARTE 8BC0RDA. 



1). 8ad jim ad lliori m*re- 
que deacendarnDi. Sudi qnl ir- 
hilrantur, nec VcnclDS nec Gtnu- 
enics, el perinde nec alias g?n- 
tei poluisse sequora libi frae- 
icribfrp (*) nec laiilo tempori! 
«palio, rujas ìnilli nietnoria nul- 
la fiiilal, ner. allcui posse na- 
Tigationem Interdircre, niai in- 
jarla ei contri kitt, ti conlra 
IpiDm Jt» lentlam (aimMiaiD, 
qw mire OMtl Mniper com- 

ObioitIi ta\m umrmo domi- 
ai* jan genti Dm McnndaeTO dt- 
Ècnu faerlm, ci flnmlm Itldem, 
ni Hbpiirii ib ffiaptirii, e*lila 
■ OtlSi, lulli »b lulls dlflaa 
poHettaqne fall, Dnnqoim la- 
nini Immensa mirìs Datari Dmni- 
bnt commimtl polnil seimigi hc 
prancrIM. Et »d>cmm «enlCD- 
Itam Ineptam Injoaumqtie eaie 
ei eo dituddlns oslendere co- 
nanlur, i|0od ddd praescripllbile 
nunqoam pniuit, nec Immenio 
Irmporii spallo, praeicribi. Tiee 

('} (lui prattertiitre i preso nel 
scaso ampio, ossia per quolla pre- 
scrìiiont cbe abbncda in sè indie 
l'inUCIIiHne: e ii^d qui e iA nUIo 

a Tniuto, Mpelto «'Teneti, l'Gew- 



41. Mi i tempo che el oc- 
enfiamo de' lidi e dd inar^. T' 
ha chi opina, ak 1 Venfll nè I 
Genoteai, nè quindi altre naiionì 

nè con al lungo apaiio di tem- 
po, di cui non caia la memoria, 
nè pater vietare a rblccbeaala 11 
nailgflzioGc, se non a torto e in 
onlt alle leggi, e contro il prl- 
alilto diritio delle geoU, ginaU 
0 quile U Mie la mnpn 
uonme iMmauMImenle ■ tntiL 
B lebbnie I doEnlnll dalla terre 
pel diritto delle geni) dell' epoca 
meizana aleno stali diilal e del 
pari i (lumi, cosirchA la Spagna 
tla taccata In possesso a' Spa- 
gnnoll, la Gelila a' Galli, l' Ita- 
lia agli Italiani, nun mnì perà 
r immensa esiPnsiune del mare 
cornane a tutti potè itliidfH'st ed 
essere osacsplta. E la ronlraria 

giusla da dà più cbiaramente 

non prescrii li bile non potè mai 

sterminala di tempo, Nè aver 
potuto qolndl )a Repubblica Ve- 
neta, nè la Senotese ugacapllo 
conlro ^1 altri popnl). 
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cnln Bctinbllei Veneti, iln 
OtDiKDsla, nec Hlipuda, nie 
Ln^lanb palerant aaquani eoo- 
tri semeapsoa prawcribere. 

13. Et quaiaiU, inqulunt, ci 
LoiiUiui magni lurba palei, ta- 
rom Ragem praeacrlpalssB di- 
vìfiUonen Indiae Orienulìs , 
(juadeoNiDg iialiuiml maria. Ila 
Dt rBllqolt EeBi'bai iiH|iiori liti 
IMMTnUre oon llcul, ci Hiipi- 
olie Tultua puui per thiM- 

lodoraiD r«gloD«a, qaa« poleo- 
(laalotl regea Hlapanlarnm aube- 
gerinl, reliquia morlallDm navi- 
Ksre nuli lirerp, praelerquam 
lliapsnia, quasi ab tis ili jua 
praeacrlplDni fuerii : (Bincn ialn- 
rom ijont uoinlain quii uiiuua 
loHMe MDt oplDlonea, qunm 
emm, qui qooid Veneloa et 
Genenaea In «tBiniD lenarl io- 
1«it. AfDrmint etiam, quod ai 
Teneliarom eWitaa peniui ever- 
ta eitet, pelila» iUodjurls geo- 
llum lorel, baad aecn* ac ante 
ent, cDm uoadmn Hareat Ve- 
neliie. Ei^n in leqaoribua et 
■qala nQUum jiu pulant bumino 
lenerì rampeiere, prjetarijmiBt 



it. Ego Tera eoium senten- 



Tesi e id aUre naiioni, si piL;1ia in 
tenia d'uucapone; e, rispcilo al- 
l'inleri nmwtà, qntlli ecalluali,di 
pmcriiione- 



13. E aelibetie, dicooo, gran 
parie di Porlogheai manlenij!!, 
atere it Re loro DauMpila la 
naTigazione dell' India Orientale 
e di^l soo TBitlaaìmo mare, in 
guisa che a tulle le altre na- 
liuni nun aia tecilu valietre qui-' 
mari, e pensi il volgo dì Spa- 
gna nun eaaer permeato al ri- 
manente degli uomini iwigare 
pel vasliisimu oceano cbe nirlle 
alle regioni dell'India, cai ivei- 
no i paientiuimi re di Spigni 
aoggiogale, luorehé agli Spi- 
gnuoli, quaai che s'abblino eul 
Dineapilo questo dunilnioi non- 
dimeno dicono insane eaaere le 
opinioni di tulli eodesloro, il 
pari degli errori, che fanno sfi- 
nire i proCeaaiiili le elesse ilul- 
Irine rìapello a' Veneli ed a'Ge- 
noireai. Aflermmo Snanco, cL' 
ove Veneiia dovesse laulmrnle 
afuaciBrai, qael mire diverrebbe 

prima che Veneiis aorgeaae. Sli- 
mano adunque niun dicilto sul 
mare all' ohmd genere compe- 
tere, tranne guanto all' dm 



13. lo io qmUi Teca Ho p«l 
parere di chi pensi, 11 mira, 
rispetto kilt prcpriell ed (1 do- 

pirsi nenHDeoo lo fona dt tem- 
po ImaMmoMMlit §1 quan- 
to iilT KM» erf olla f&nidfmM 



liae magia ÌDb««reo, qui pnttnti 
mare, quoad ejn) proprlelilem 
ac domi ni um , mi ai me paue 
priescribi, nec tempore imme- 
morisli ; aed, guoad uiuni ae 
juriidielionem, ulique posse ac- 
quici, Um longo tempori! cor- 
ricDlo, Qt lOfieK diuiaclioDif 
■oaplecItinDr aenteattaoi qoi ven 
niàtimtnl, TcrDiMiilia d» ur* 
BfbrfAiw, qal lUBgiitir dtnliu, 
MD prl*llcfÌDm Impcniorit, Tei 
■I credidaronl «e moaqDe rnijo- 
re* liibuluB jns In mari. Nam 
sicut juriadIcUo io lem leraalnr, 
ila el 1d mari bebetor, el qninla 
longa posiesilo, rei quali bi- 
berel v)m iKnli, tea prliilegil 
el conalilall et rirei maiimii 
praetcrlbendi, ut Bartolo, Bal- 
do, Angeli) el alita concordller 
planali. Sed maria interdicta se 
jurìsdiclloDem dari spud Ulpla- 
nam el PomponlDin de fiiimi- 
mhu, (4) ipiid PapIniuiDm da 
unnópioiifbia, (t) m Ad- 
Imi dt ù^ttrHt (t) M AlpbcDDt 
de pubHwnit el vteUgalìbut 
(4) et «pud RadiinoB tegeaqoe 



(■} Ne faid m fUmim pablicn 
fiat, qiu alUtr acqua post ile, 
(Dig, kì, 13, t. Ulpuno e D\f. i^, 
13. 1) Pomponio da Scsvolj, il i;ual 
dice; • quamiuia ci pulilico flumiDC 
' ducalur aqui, nihii impedii, nlii 

• Iinperalor oot Seoalps vctel, ai 

• molo el >qu> in usu publico non 

• erit. Sed d lut migatiila eit, bdI 
■ et 00 aliiid nai^bik llt, non per- 

(2) Dt untfeiumibu a luuea- 
^hu.' (Dig. ti, 3. U] clw «Mi 
à ettrtmt • PriMctifitb lanps 



potetti lù si lungo oorao di 
tempo acqDialare, coal da ib- 
bracelar U eententi di coloro 
che aianno coli' aator Teraneoe 
delle strvilit, citante nn |iri(Ì- 
legin dell' Imperalore, o fon 
quelli che son pennati d'tnr 
ea*l, e d' sTerh) «mio I loro a»- 
Isnaii, il Arino ni mm. Pa- 
KMchi flecome li glorisdlikme 
dhplegad In lem , coti il di- 
iplegi anche nel mire, a quanto 
il luogo posHUO 0 II quali poo> 
■caio abbia foru di titolo, o ptf 
Tllrglo 0 «MlilDto e muti (DI 
fona d' icqutilare , atceame a 
Bartolo, a Baldo, ad Angelo e 
ad ahrf conrordemeate plseqne. 
Ha cbe el diano interdetti, e 
giuriadiiione sul mare al mtni- 
feala In Ulplano e Pomponio 
lui fiami (i), in Piipinlano net 
Iritlato delle uiucopiani fi), lo 
Paolo in quello delle ingiarie 

(3) , e in Alfeno Taro nel mo 
dei gabeUerì a diU» goMb 

(4) e appreHO I RedU • la Ittifi 




sin à'aso puwUco. Ha uifiiuiie i 
navichile, e da esso ne deOiùM* 
me navigabile, non i pcnnetM dì 

lì] No» suuli! anmeUerii unta- 
pinne di luugn icnipo por aiquiitare 
i luoghi ili ragion publiliia; il die 
inleriienc le alcuno, demolito dalon- 
danienli un ediOdo, die ara «etto 
■ul lido, o l'dibM aidniidantto al- 
rdt» MO^uile poMói M Oh 



BdAu piM. Pneleres irs qui loro. Inoltre qnelli ch« t 

Tictol MDt lltoribDI et mflri. io ilRinanu l'Kill n ni m 
qotqm «jna mtriKmse proiii 

■ "n teneni, saepe i 



obtinenda li 



segueniii del mero impsrlD.q 



Unito, quod 
. HI derdiauerat aedillciimt, 
allcriui fotUa màem loco cilrudo 
ipautu danni eiceptiancm op- 
Ó, wJ li miii, guod in fia- 
mmi,imilicià5«,niaih,^p!». fair tìnto 

un,qimi>mad pritalam jam cau- Ji^j^cdMiclicL privale 

data S^li locaziirae le peLrtijo dell'isola di Crela, 

ai fccesiais ild condailtrt, dipo 
bT Idi di nariD, itati, curiclki tu 



ad pdjGcas. t 

U] Di fulSaata ti veaigal&tii 
(Eìf-Sg, 4, 18). .Censor. quum 
~ HnM (Mu cMar' 



riiM'/iiiJa 

e d'un cotale a 



fcflias profcUa <rjt 
mai unirà lef;eiii [\ 
tìtt ex insala Crela 
Tidorenluf. Rcspciiidi 
hu quoque , qui ir 
oniDet ejus insulac e 
tUMll eum qui ante idus tlania£ 



coDlro dopo gl'idi di PUIIII 

-'- di CrMa à doiewir rii»- 

lls le pietre. Rispose die 
Einclie tuid i porli, the per- 
ai!' isoli, paressero l'isola 
;itu?ia tolui die. prima de- 
marzo era partilo dal perlo 



(opMau _iB imnlam deducuiB et- ruun Ù^humh.i. m 



. nou Tideri 
CMUra lepm b(ÌMe,pnlp>e>[pio4, 
jua imbo stbcIh coIm lideroi- 
tnr, amn et ra porta ta.v> no- 
SMi toet 
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ÌA, IVnn gi DdidIdi, si terne 14. Conotossiachè ic i Boni, 

ifut, quii (uifiims MjDDctBe se le It^rre slesse, (per'bi uaal 

ptlDminl *b boalibaa oaacapl, facllmenle dligianle) poterono dtl 

qnid poterli eus Impedlmenio, nemici c«ll' naaeipleae «eqld«t•^ 

qDODiIau «eqDan, siltBin ri, cbe con mi patri «Mer i' 

■d taam, jarladlcUonem et jni MUeob i che I mirii ihiieoo 

«llqaod Imponcndl Tccllgilla, tcI rlipelto atrDni,alla glnrladidiMe 

loterdlcendae narlgitlnnls puainl e ■ qualche dirlllo d' Impor gi- 

praeacrlbt? qaamila quond prò- belle, o di Tleturoe la natigt* 

prietatem el domlnium uiucnpi zinne, non possaDO acqalalaral 

Deqaeanl, cant el ipss n Ueo evi poaaeaao ? aebbene quanto 

ac natura aeparels, iiìrolii nm- nlla projirleiii e al dominio oao- 

gll el tIcIdIi, quim pen>i;rini3 rnpir non si possano, eiaendo- 

«C alleeigenll dei>enniiir, Ql A- i h.^ qoe" mari d» Dio e daJta 

drflllcDm Venells, Li^utiliium nalura disgiunir, agli ahllanll ed 

Gennenalbai, RoDinnia Tirrhc- »' vi. ini airitlla a' sviengano, co- 

nDm, Graeda Jonlnm el Aegeuni me 1' Adritlii o a' Veneti, il Li- 

orlenlale* inaolaa otienulls, ik- ^ara a' Genovesi, a' Romaoi il 

eldeniale» reta oeddeniilla al- Tirreno, 1' .Ionio e l' Egeo a' 

tnat OMiona. Cam maxime ab Greci ; perocrbi l' isole orlen- 

orlglni? el jare genOmB aeeim- tali bagal l' Oceano orientale e 

daeio fuerint, et Ipia ■ TkinI* le McUeolill .quel d'ocoMenle. 

genllbaa occnpala, *e ilDi ili- E OHMlaiUHMa ciò regge, ituh 

qn* prò parte loterdleli. leeebè ead nmwra ddté fidM 
nasoni oeeopeil, e ad «Itrl bi 
qnalcba perle Interdetti 

IB. Nam et In mari trans U. Infatti, anco nel aure il 

Herculla colnmnas Intuta deio- di li rielle colonna d' Enoie, 

lata a Carlbiglnlenalbas loteata amesi d' un' Isoli da' Cartagk 

futtae prodiiar, qaie quidam u- mai acuperta, li quale invero 

nlforml llgnoram malerla, omni- per milerlale nnifornie di legna- 

bnique nttigahlUbas, nec non mi, e jier ogni fslls di naiìgli, 

oaBtcrorom frueliinm generi' mi- ti BmDiiriil)ile per varieté d'as- 

rahills sii, dislal'|uf s terra più- aii specie di frnlla, e chi! disia 

rioni ilierum spallo, ad qaam dal conlinenle dÌTerii giorni di 

Csnhsglnìeniea saepe ob ejua viaggio, alia qnile i Cartaginell 

telÌeliaieniaeeedeb«nt,»alUonim per la *tu fcndli A netiana, 

Donnnlll Ineolebut. PraeildM e d'enl oeo pooU iMUtm». 
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rero CtrtbaginleDsiuiii, cum id 
ÌDlmipere it«rre risimi, vapilis 
pueni id Ipsioi arcpdealrg pu- 

iDi Bipelli *ui ini«rimi juiK- 
mot, ne iU degereDl, ac eliam 
ni torba aliqui in ipsoa CDDTersa 
insolse imptriuin oi nacque relar, 
el Carlhfginienilum liberlatem 
Iranquiliaoi perlurbaret anrripc- 
Ttlte, ul Arialoleles de admi- 
raniiù auiìilìonibui serìfiam re- 
liqait. Odo jure (insilarli nlim, 
none vera poltnlìiaimum lliapa- 
nìie regem cseleria iia»i|5aliunein 
■d fallKi «I alias novi Orbis in- 
■du pTohlbnlm ■adiTimiiB. 



Ì\ Dèe InjDrla tute Beri pn- 
IidIi NBt, (Dm quii de jirla- 
dtedoDB M imperia iglinr, lom 
qui* Inieml cnjusqiie Principia 
«eqoori sua i pirilaruin et ho- 

cnto elpurgaM, ul mercHloruoi 
sii nB'igalio, custodire, liaud 
secua, quaiii praesidcm oporleil 
rollia bomiiiibus proiinriain pur- 
gare. Quod ?i priiBlis jiia ali- 
quod vel in Oumini'. vc\ ni iiuri, 
Tel per occupnliorem, vel per 
tousaetudinem, voi per alium 
qnemcnrnque modan) acquirilur, 
q Danio magia Principi iri civl- 
Uli Qwro imperio sargenli at^ 
qiriri UltseDdimi eri! 7 Marlianua 
de oeciipaliointM inqnil : ti 
jnùpiam in fhmtnii pùbtìd di- 
wirtìeub Kbu phribiu ami* 
pUealiu lU, aUenm eoAm 



1 capi poi de' Cartiglneff, de- 

crei*io di ciò impedire, (nlad- 
niirdno I» pena di morte ■ chi 
ti al purlAsae: comandarono dip- 
più .-Ile lulli gl'indigeni, o ne 
foaseru acHcciali o tulli di meuo, 
percliè lì non rimanessero ed an> 
cbe perchè nessun' sccDiiagiia di 
gente coli dirigendosi, ■' impa- 
droniiK dell' isole, e la irioqullli 
libelli del CariagineeI lurbatte 

e IDgiieiie, siccome ne lasciò 
SI r il tu Aristotele neil' upera dà 
f-illi ni aravi jr'r'ojj. Cui qual di- 
rillu i PurlD|(liesi uu lenipu, ed 
ora ii piilenlisaiiuii re di Spa- 
gna udiniiDD aver inlerdello ■ 
tutti gii »itri la navigailooe a 
questa e ad altre iaote del dii> 
VD mondo. 

IS. Ni dee ciò arerei la eon- 
to d' ingltMilila , Unto parchi 
iratuti di giatrlsdithiDe e d'Im- 
pero, lanlo perche importa ad 
ogni Principe i proprii mari dal' 
r invaaione e dalla minaccia del 
pimtì e de' nemici sgomberare, 
e. maiiienerll liberi alla Devi|a- 
lion de' mercadanll, non iltri- 
lueriii cbe ad nn governatore ali 
necessario il ina provincia dai 
iiiaiiagi aumini sgomberare. Che 
se ila priiHti quali he iliritto nc- 

iiiiire, 0 per lilulo il' oci^upaiio- 
nr, 0 per consuetudine, o per 
qualaiTOgiia altra galea, qoanto 
più non crederemo poter ciò 
alesio allenere ah- Prindpe ad 
un* eilU dotata di mero Inv»- 
rìo ? Marciano ndle oea^atimd 
dicet M aieuM ùi una parli- 



jure uli prohibet. El Piultu 
de injuriù ail: • Sane li marù 
propriam jui ad aliqum per- 
linei, un posiiiwtis uitbbdi- 
mm ti eampitiL HIik bctum 
MI, nt }aM optlo» potnerìni 
poMÌDlqD« T«iMtI, GcnaentM 
■liieqne gentes tranMunlibui m- 
qaora ma vectigalii imponere, 
et merces eieclas sdieraoB eo- 
tam leges Piuo appi Idre. 

Una, ui reiulit Baldos el Ve- 
roDensis de «roffulAM, bodie 
uoireraua lerrarnm otH) boc 
iure utilor, eliam l«gibq» id- 
terunlibui, ai qaK hajaamodi 
faerinl, irrogalam est. Tol enim 
tantaeque sani firn juri^en- 
IIddi ucandaevi, et (utae et tanti 
long) temporia. Qniintiii igilnr 
MD pracMTiptlUle nilnhoe poa- 
at pneMriM, nipsta «ntn cel- 
lule «ecopiilnw rarerlait al 
prirtlniM ima lutnniiit ff 




et ftttBiU, OM ■Kqatlaaiw per 
aBcoptdMieDi T*l per coatoeln- 
dIoBB), « cenaiilt Aceartina, el 
CiooaUtiB ncDll aunt, slv? pro- 



el prabibcre ne qtils nubi* in- 
TiUa nafigare triBttete pOHi^ 
el qai iarladiclkNik notine inni 
eiercere: «ant nam nuiiinH 
(Ires longlsalmi lemporia Tel ne- 
gUgentia oaut lanll Imporla. 
Tempaa nam nibll «Me maie- 
rUliter putaranl allqui, aed no- 
dam nomen, non secna atqae 
mon, qnse ( anclow Seneca ) 
nlUI e*i tU termlBiM ritae. Bgo 
MN nu -cMB ArtHoiele AsD, 



Mh> per pa atui eterekataia 
p**ea, eon dò Stente a to- 
gliere ad altri MI lak diritto. 
E PmIo kUi materia delle in- 
gÌMiie dJMR tranu dtJibio, te 
a tahow tpelta un dhilto tnl 
mure, gli compete centro aìlri 
un interdello uri POseiDBTW. 
Donde Tenne, ebe di plentuiem 
diritta poIeroDO e poewwo i Ve- 
neti, i 6eD0(«d ed ilire uiloiil 
Impor gibelle elle «lire na il eil 
cbe «aticine 1 lor mari, e le 
metd delle nedealme eonlre 
legge Inporute confiHan. 

ATTegoaeb^ conte riferì Bal- 
do e 11 Teraneae Cfpelh nel 
trattalo ddh termtH, di do- 
etri r orbe lerraciiiiM Intero que- 
llo diritto eaerdla, anche in Mti 
• ^elle leggi, ae pur ce ne 
fouero, che ciò diTletaaeero. Go- 
al numeroae e prepotenti ims 
MMd le Ione dei lUrilW delU 
■eirti delf eU di awMo, e luta 
e di cod hi^ tempo. SebbeM 
■dùnque il non oaneiplbile' leqnl- 
■tar non li poesa, a quel modo 
cbe, cestando 1' «ecupatione, la 
cwe rlloraaiio ai lor priadno 
slato; possono uondimeno I mari 
eeser posaeduU ed IcquiataU, non 
gii rispetto alla proprfeli e lo 
meda perfetto, mi fiso ad noe 
certa roiiart o > meno dell'oc- 
cnpailone o della caneoetodloi^ 
come soatenne Accursio e come 
opioarono i Canoolsii, o cbe aU 
trì Teoga turbalo da un quael 
poaaeMO, e Tielar poaaiaa» che 
aleoBo, a malgrado aoaio, to- 
tfU DarigHil • pMure, ad «r 
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Mipw eue mfoiiruoi motoa, 
NCWdtnB priui ci poiteriiu 
nlnte, et este ijiiid cilra ani- 
miBi, el dico ouinu icmpos ha- 
bm. Nbid Icmpas cai in qao- 
libtl, in lem, la mari, In cmId 
et tempore ODiaU OMcaunr, el 
orli Dcciduni te tocu uDeMnnt. 
Bl Cam ei nlhilo nihil fiat, el 
■Ihid In Difajlam redad Dcqucil 
( Lngreditar nam miterii prima, 
<|iias Hi basia el rcceplaculam 
oniniDm Formaram), el Cam, ul 
TribcDianDB ali, natura Mepe 
deproperel naiaa edere fona»», 
ornupllbiliaiiue omnia tranamil- 
Mlor, iMOfec conaptia nnlaa 
flt |fHnde ti Ieri OS, neqae ni- 
In DWtiN dal la lutanti, et 
tenqiM nlUI aUod alt qaam sua- 
mn UMIDI, proinde atti* ero- 
dile diiere jnrlMOMnllI^ loipiii 
nHllim glgnere obUptiaiMn 
Dcqne aolam leniiDi. Benper 
enim ipKtmiM anni ea, qnat 
tempiia lelaii accidena conco- 
mitaDlnr, olpola coolractiu, mi- 
leBdum, culpa, negligentia, oiui, 
coniaelndo et id geniu alia, per 
quae nsucapere el pratieribcre 
licet. Esi enim Bccideni per se 
uunuqnEog moium. ImpOHÌbile 
cai enim ul lempw ili, eam 
alia* DOS Inerii i ncque inim 
lempw In actn erit, niii alia 

iwitstia «rit, 'llcat a^ nan dL 



■ercllire un dlrillo che appar- 

hanDO infilll mauima (una il 
leaipo lunghiaaima o l' iuterraia- 
aione dell' uso di lungo tempo. 
Il tempo malerlai mente preso e- 
acogitarono alcuni rlsolreral in 
nulla, ed eatere dq nome Tane, 
non allrimeali ctie la morte, la 
quale (gialla la aentenu di Se- 
neca) non i altro cbe il lermÌDe 
delia Tita. lo poi, menando 
eoo Ariatolele, dico II tempo 
aere la odaura del molo, ^oata 
r innaoil e il dopo dell' «Diva, 
ed eiaere un che (sor dell' ani> 
ma, e •oatengo * latte le cole 
eaaere ioereDie II tempo. CU 11 
tempo doTaoqne i, in terra, ip 
mare, in elelo; e col tempo tulle 
la MM ntacono e nate moolone 
e erefdsle InTecchlano. E eoD< 
doMlKcbi dal nulla nlMi Dalla, 
e dò che i poeaa al nnlla ri- 
dorai (ealale inblli la nulerla 
prima, eh' è baae e rketlacelo 
di tnlte le tonne), ed etaend»- 
dochi, al dire di Ttìboniano, li 
nitara tptut fiate a' aOrelU di 
erear forma nuore, e toUe le 
coae corrDllIkUi rl^rUM), ed ol- 
tracciò la corrulODe d'na cole 
aia geoeraiioDe d'un altro, «t 
poMi eaMler moto in ciò cbe 
dora no iatiDle, e il tempo al- 
tra non ala che la nltUTa dal 
moto, liccoms eroditUMote hir 
aegurooo 1 gloreeaiHiilil^ U tn» 
po, ti leMpo tela, a nhuw ek- 
bllcaahjne di fila. Ma de«Ml 
•enipre tigUara In eooilderHisa 
quagli altijMti, cIm «ud Mi te- 
citala ■'•scH'HPt'w ■'<M^ 
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17. Qaimobrein jnrl* Mirìa 
Adriatici undeqnaque «npliaii- 
iDuiD Tenelli dabilur, inm ab 
iDDgluimameorum pousuionem 
qua aupcriureni ocmiaem cogno- 
«eniat uodlqiM, praeter Dcdd), 
Inm prope aareDm UDetnaNiDe 
Uulam frivlUtU ti nujono 
rerum orni un rooSnHtloaeai 
«ibi ib Alenndro Ponulce So- 
DURO Une Indili li, comlgrorani 
Intt Federiti lnip«r«lorii In- 
gleiw, lua PmUIm T«m(Ìn 
omluIlHCt. 

IS. Ubi Oano PriocJpi re- 
vino rluloriA grilalMos, Bnoii- 
lum purrigeDi aureuin ■ Àc- 
e pe, inqull. Ciane, et, me au- 
etore , ifxun mare hoc libi 
pignortia obnKcium ndàito , 
qiiod Tu luiqae $ueeeiiorei 
quolaniùi, tlata dk, ttrvobitii, 
ut omait poittrìtat iattUigat, 
morii poiieiàoneia jun belli 
ixtlnim etit qaoeumqm fa- 
ctum, alqia uH uxortm tiro, 
ila illud Mriro Jub/neer* im- 
pcris : » tèmtqiM Inia Ala- 



po t f «Upubi, Il coatnua, Il 
nuMcit, la colpi, 1* wgUgtnt, 
r «u, I* uMiMUidbia «d àtn 
cote dffaile, eoli' data ddle qnill 
leidu è iMDUplre e pwdtre. Il 

OMiO è Ì0l«rO di pW tè DD •» 

Gtdeatt; impoiitbllo «nendo che 
umpo «ilsù, qnudo oon edue 
altro ; uè 11 lampo* wÉ Miivo, 
on BOD Ddoieri dire cote. E- 
•lite p«rft il uwdetlD» In po- 

IT. Il perché, dirllto lolP a- 
nWetto mare Adriatico amplU- 
ilmamenie sarà »' Venell eoo- 
ceaaa, lauto pel dluluma loro 
poaaesM, del quala D«HDn altro 
maigiore, dopo qnello di Dio, 
nen si conobbe a»i, come aitnal 
pel loro aorM c unlo Utida del 
privilegi», * maiglar eoDremu 
d'a|nl altro, ad «al allon di! 

CMMOiM, quando, Ibigeada dal 
tutore ddTtdlnhi Inp«fitore 
Pederìco, ripari a Teneda. 

18 Ove congnlutaDdoai col 
Doge Ciani reduce dalla liltorìl, 
gli pon« OD aureo avelia, dken- 
dogll : ■ Bittiii, o tiant, quMto 
anello ed, suture DM, qtwala 
gleiio mare a l» dono, il eba 
Tu e I tuoi ancceaaori, ago' ao- 
no, io determinalu giorno, oaier- 
Terete , affinchè lulli la poale- 
ritì sappia, Il pnuessu del mare 
eaaere aaaolaUiDenle voilro per 
diritto di preda bellica, e, al 
pari della maglia propria Q mt- 
rllo, MUomatiMa qatato mare 
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undrom ei FridericQoi , inita 
pKB, apad Tilias et aram na- 
dml Templi Divi Hard lOMor- 
riMe PonllBccm : luper aqlf- 
(&M ti fianflMuBi an&ufoh», 
•f eonnfeoAo tNmm *1 dni> 
MniKtj-liapenlareDiqiia reapon- 
dlaw: MN Tìbi, ted Air». 
Col Illa: M iriM M Atra. 



JB. Cujua tanta memorandi 
facinotla lolfmnb a Principe 
Veaelorain, a Senala et ddI- 
TCTBO magialraluacn ordine, por- 
pura et ostro Induto, maxima 

genti r.idum, oc lol cfoibarooi 
frequenlln, a pad lltora maria, 
alngolls anois, Àacenaionla Da- 
minfcae die peraguntor, et anreo 
annoia Neptunom aiarere tpaum, 
ni niorem, albi deipandent et 
■nUurnnL 



90. Siet Iglinr floreatqae din 
Citllas biec pnichra el beala, 
mlhlqDe patria cbarlialma; atei, 
iiHinaiii, Tenetorum Incljta Cl- 
iltaa admlraoda uipoie cuoi In- 
ter Bucluoaos roaris Imprtua , 
et rapido! peiagi lortirrs, quasi 
Inter reliquia urbea regina cb- 
pni «iDlerlt, per loi Dliorom 
tempii, per tot reglaa, per tal 
ampilaalou* aedet, toma, iti- 
Inu, Ihealn, cjmbat, nam, 
ttlremea, quinijiMremea, totqiM 
damom idmlrudi nnalli aunr* 
lana, n qoH id aohu Cltliitta 



li Toaira Imperlo. ■ E narrano 
cbe, fatta la pace tra Ateaaandro 
e federila, preaao le porte • 
l' ari magna dal tempio di Santo 
Blireo, abbi! U PooMlea »ur- 
mortM: topra T a^pUt a il 
baiìHtco ea»Mttitrd, « Itone 
a il dragona emuakieréì e 
tm rimpenurerltpoatn: no* 
a Tt,nia a Pktro. Ed « Ltil 
ti PonleSce: ■ a ne e a I%fr0. 

■I9. Dei qoat memorabile av- 
veoi mento la aolennIU grande 
ai celebra agni anno li di del- 
l' Atcenalone ài Hoairo Signora 
dal Doga di Tenada, dai Senno 
e dall'Intero ordina da' magi- 
strati, di porpora ed oairo ta- 
alili, con ■Dperblaaima pompa e 
loleooe foggio, con immenio 
concorao di cittadini e di naitgii 
aenia numero, appreaao al Lido 

foggia di ipoat, Impilmino a al 
proprio polMfl MimaMiiaiw Hel- 
IDBO e 11 DHre mededut. 

30. Slia impertanto e florilea 
a lungo qoeaia bella e iTrenio- 
ratt cuti, patria carlaaim* mia; 
alia, dico, rincilta CliU di Te- 
nella ammirabile, alecome qoella 
che dall' impelo de' flulll marini 
e da' rapidi ionici de! pelago, 
abbia, ■ coal dire, solteTalo 11 
capo regina di (ulte le altra eliti) 
e alla per luti tempii devoti 
■Ila Diihiltl, per Mie ragia, per 
coal Tatti palagi unì, alarne, 
■attri, nari, trireinl, quinqaare- 
a per ttoto, t dir brave, 
inpendt utI^ torranlBiiii 



tfaMNm cdltlt ani bmMi à- tal fluiti, (fflnchè lolle codM«t 
tkMttxM onUDMOto «M potdnL preriostU, iccomniite ■ decoro 
C«)oi dMDim tmfmwa ao d' ob' qpÌu Ciitt, lonriM (d*r- 
iniJciuiM Sunnriw cpe^ momMo di dtu mdle. 
«rlgnoMMU Mlekruar) Mh^fiMlnealcnpQiere 
e )■ muMi Bod eoo egn|la 
pigmuni oelebn il Stumre : 

Vidmt Adriaci! VMebni tffla- VìAÌb Hrttm» dd mr d'Adrii 

nus in imdis in Beno 

Slare Urbem et loto poodr jrni siini Mnegia b dominiT «cam. 

. Lb rocch» dfl Tarpet, Gioie 
NuiH raiU IkirejH tfutìmt!*, Kwno, 

jD^ltr, ine«, (Dirac) m'opponi c le Itornulee 

Oìfa. ti illa Id sunia Hulii mura. 

Se più dd mire il Tebro ani, 
Si fin» Tibrin pnelén, Vrkii dir dèi 

HfM ntroofiie: D'iunmi qndia, e opra di 

Ulin honÌDit dicai, bue (MtUHc Dei • 



ERRATA 



C0RRI6K 



35 pi a rimila 

: 33 ri*itus 

7 lEqalsilur 

9 inlreclpcn* 

I 10 poiaiggr 



pag. 9 lin. 41 tempo 

E 44 • il religlona 

■ 46 I Peraian) 

■ IS > SS Alani^ai 

> i3 E 39 Geooteis □ 

1(0 contro gli altri popoli 



Genovrar, ni la 
Spagna, nè II Porlo- 
gallo u>UU|iirrf ronlro 
gli (litri popoli. 
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